
REMINISCENZE E IR/IITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA RIETA DEL SEC. XIS 

Al SICTLIANX ( I )  e più specialmente allo ZILJ.I,~CUS (2) è stato passi- 
bile additare :in modo :sicux*o quasi tutte le fonti classiche dei Pocnti 
conil i~iali ,  prevenendo cosi l'Autore che ne aveva promesso « una diligente 
notazione 1); rna per le altre poesie credo assai più difficile trovar vere 
e proprie derivazioni o reminiscenze. Ad ogni modo, eccone :ilcune più o 
meno probabili : 

I. MYIIICAG [1892-1g03]: 
Xo??rn,ann: 13el cuculo oiioso i piccolini ... N. 
Cfr. SAVI, Ornito10,oiia toscana, I, x 52. Molte ispirazioni poetiche del 

Pascoli sui costiimi degli uccelli sono dovute senza dubbio ad osserva- 
zioni persoliali, ma alcune parrebbero anche suggerite dalla lettura della 
classica Orniiologia toscana, di cui egli inseii non pochi luoghi nelle due 
antologie, F'ìor da $»re e S u l  limitare. Si confronti p. es. il  poemctto 
La cnlandm con questa bella pasinn del SAW, Il, 52: t( È 1a Calandra uno 
dei pih abili can:ori. Con la sua \loce dolce e flessibilissima imita a per- 
fezione tutti gli uccelii che essa ode cantare. Può dirsi non avere un verso 
a lei proprio, non essendo il  suo canto altro che una vaga e rnaestrevol 
riunione di quelli d7un'infinitli d'altri volatili. Mentre è librata sulle ali, 
o ascende o discende con cerchi per l'aria, essa canta ora col gorgheg- 
giar della Lodola, ora col verso d'amore del Montanello, ora con quello 
del Zigolo; in un tratto passa ad imitare il fischio che le Pispote, le Bal- 
lerine, i Verdoni fanno sentire in inverno, e nuovamente con brusco pas- 
,vc~ggio ritorna ad imitare il canto della Lodola; e coiltraff'li tutte queste 

( 1 )  1 poemi conviviali di G. P. (in Atene e Roma, giugno-luglio 1906). 
(2) G. P. et I'antiqziité, étude Qe littdrat. coinparée (extrait des rnkrnoires 

de la Soci&& Néo-philologiqitc i Helsingfors, t. V, rgocj, molto importailte. Cili 
scrii-e ne fa& presto una traduzione con aggiunte). 
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REMINISCENZE E IM1TAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIAYA , I01 

voci con tal perfezione da ingannare anche il più esperto cacciatore. Selle 
nostre Maremnie, ove le Calrindre sono comunissime, è una cosa al sollimo 
sorprendente, e che la prima volta sentbrn t~n'iftusione i1 sentire nell9nlio 
di quel17nrin I~zfiocnrn dai sole estivo, e resa fioca, grave ed opprimenre 
dalle n~aleficl~e essilazioni degli s~ugni, il  sentire, dico, le voci d'inverno 
del Pettirosso, del Fanello, della Pispala e di molti altri uccelli che solo 
trovansi in quei luoghi nel tempo del freddo, qtiando l'aria ovuilque pura 
e sana, e i raggi del sole $i poca forza permettano al passeggiere di viacg- 
giare ovunque franco e sicuro n. 

Ancora, per i due czrp'ni: Si amavano i bimbi cugiiii. Pareva 17in- 
contro di loro L'incontro di due lucherini n. SAVI, TI, 121 : a Molto si 
amano fra loro i Lucariiii; quando più d'uno se ne tienc nella gabbia 
medesima, sempre s' accarezzano e scherzano insieme. Quelli che liberi 
volano per la campacna, si chianiano continunmcnte e sembra che non 
siano contenti se non essendo uniti D. 

Così, per L'nlbergo (Printi poemerii), 11, IO[,  per Ln ctttreiinln (Odi 
e inni), TI, 30 ecc. 

Alba festiva: n che hanno le campnne Che sqtiillaoo vicine Che ran- 
zano lontanc? )l. Un effetto alliterrttivo del genere di questo era nel PAR- 
ZANESE, 111, 69: I,a Cirnlp~rtn. « Suona, o campana, suona o campana! 
Suona vicina, suona lontana. .. n. 

Per certe affinith fra la poesia pnccoliana e quelin di S. Ferrari, cfr. 
Criiicct, V, 21-22, 

Tre  versi dei17Ascreo: Non di perenni f iumi passar l'onda ... n. 

Es~ono, Opere e siorni,  737.39: 

tradotti già iri prosa, come conimento al  v. 69 del C. VI11 dcll'Eneide, 
nell'Epos, Livorno, Giusti, 1897, pp. 293-4 (libro questo, sia detto tra pa- 
rentesi, degno di miglior fortuna, specialmente per il geniale riassunto 
del poema virsiliano). Cfr. ZII-1-IACUS, pp. j-G. G. SETTI, Esicdo, Bologna, 
Formiggini, 1909, pp. 74-5: (C 11" noi, e fra i nostri poeti contemporanei, 
niuno ha rivelato indole e temperamento poetico più afline all'Asc.:reo di 
G. Pascoli: nelle cui Myricae hai non solo motivi o accenti ispirati dai 
Lavori; ma visioni e precetti, che a quella antichissima arte ci ricondu- 
cono, e ci deliziano n. 

I tre Ha tre, Giacinto, grappoli la vite ... ». - Diceva 
Anacarsi: (4 La vite produco tre grappoIi, ziiv xpt%~ov 52ov9)6, ~ i ; v  BE~ZEPCY 
pE$q~, zòv ~zpiwv &qbia~ » (in DIOGENE LAERZTO, I, 8, ed. Didot). 

Convivio: L u c n ~ s o ,  III, 938: {i Cur non ut  plenus vita? conviva re- 
cedi~,  Aequo animoque capis securam, stulte, quietcm? ». E un precetio 
di Epicuro. Cfr. DIOCENE L a ~ ~ u z ~ o ,  X. 
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102 REMINZSCEYZE E IMITAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIANA 

Ln civetta. I1 conce,rtci della chiusa ha cerra somiglianza coi1 quello 
di Mors deI Carducci. 

Di lasstì: t< La lodola perduta nell'aurora Si spn~in n, c ATttot~ipoe- 
metti, p. 35: « la lodoletta ... come venisse meno Per la dolcqqn si gittò 
nel piano ) l .  DANTE, Parnd., XX, 73-j: (( Quale allodolettii clie in aeie si 
spaqicr, P r i i ~ ~ a  caiitando, e poi lace contctita Ilcll'ultima dolceq~n che la 
sazia 1,. 

1 dire bintbi. Dei bambino vincitore il P. dice: e quello va più ca- 
rico e pi& stiello »; e il MANZONI: C( Fra Galdino (dopo l'abbondante ele- 
mosina) sc ri'andb, un po' più curvo e pii1 contento di qiiel. clie fosse ve- 
nuto )). Ii)i : cc 11 vinto siede, prova un' altra \tolta Co' noccioli ... )). DANTE, 
firg., VI, 1-3: « Quando si parte il gioco della zarci, Colui che perde si 
riman dolente, Ripetendo le volte, e tristo impara N. 

O reginella: Odi.rsen, VI, 2928 c 64-65. Cfi-. Zrr,r.racus, pp. 6-8. 
,Y Agosto: ( L  I'\itorniiva unil rondine al tetto Ia7uccisero ... n. MANZUNT, 

primo gerto delfa Pentecoste, VI1 strofe: a Coriie in lor nido i parvuli, 
Sparsi di  piuii-ia lieve, Cheti Xa madre aspettano Clie più torniir non deve, 
Che, discendendo al tepido Nido coli l'esca usata, Per l'aria irisanguinata 
Cadde percossa al suo1 ... n. 

L'anello: (t Quella macchia! s'adopra a lavarla I1 mare infinito; rna 
in vano n .  È 1s sentenza di Slinlcespeare, intessuta nella trama della fa- 
mosa brillata di Schiller. F. R a n ~ o ~ r ,  L'opera poeiicd di G. P. (Rassegnn 
n.r?ionnle, 16 settembre e 7.0 ottobre 1p2). Per lo stesso critico l'idea 
prima del Giorno dei rnorti può essere germogliata da tre sonetti del 
CHIARTNT : Lncryii~ac, Bologna, I 873 pp. 37-9. 
. Can~one d'~rpri1c : (C Fi~ntasiila tu giungi, tu parti iilistero.., 1). \ V O R ~ -  
SWORTH, To ihc cuckoo, lrad. d i  C. Chiurini, Poesie, p. 323: a Al mio pen- 
siero Augcl non già, ma ohbietto Invisibile, e suon vaso, mistero ... n. 

Con gli irngioli: Nè l'aria aprin encor bocci di stelle » .  
E. LONGFELLO\V, Kvanpl ina ,  parte I (trad. Zanella): C Ad una ad una 

Taciturne dal cieI ne' prati iinmeiisi Uscial1 le stelle, eterei fior 1). ALEA~~DI,  
Un70ra della mia ,aiovine?~;z, VI: Cih il firmamento si fioria di stelle ) I .  

Di quest'ultimo autore, molto lodato dal 1)clscoli (Fior da $ore, p. rgg) 
i versi (ivi, VIII): CI Nè del mio cartlie la mercè superba Sognai d'un 
noine. E che gli cal d'un nome All'usignucsIo? : fanno ricordare la poe- 
sia 11 fanciullino (Pelisiei-i e discorsi, p. 63) : C( Dutlque, che importa a tc 
del nome? )I. 

I1 ditiamo, décrit I'lierbe tnerrieilleusz cn imitation directe de Vin- 
CILE, XIT, 413-419 D :  ZILLIACUS, p. 9, Ulti?rto sogno per ~'ARULLANI (Pei 
regni dell'artc ecc,! pp. 26 ssg.) 6 forse reminiscenza di  Le dernier so~i -  
venir di Leconte De Lisle. 

L'accenno più su delle steIle paragonate a fori ci-Iesti, meglio che de- 
rivazione di concetto, si potrebbe coiisiclerarc quale somiglianza di espres- 
sione. Di queste somiglianze, pur c~irjose da notarsi aiiche percliè mo'Ito 
rare, darò alcuni esempii riferendomi alle sole Myricac. 
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REMINISCENZE B IlrilTAZf ONI NELLA LETTERATURA ITALIANA 103 

Prefnqiane: « Di qrialche Iagriina ... spero trovar perdono v:  PETIIAHCA, 
'50rl. f.0 

Ivi: Ma gli uomini amarono più le tenebrc che Ia litce ». S. f io -  
. v y n r ,  111, 19: xal q y o i 7 i ~ p v  oi Zvl').pwzo: y8?.h~v rò r ~ 6 z o c  .rj zb yWg. 11 Leo- 
pardi pose questo vcrsctto come intestazione all:i Ginestra. 

Il giorno dei morti: C( Ad ogni croce roggia Pende coime abbracciata 
una ghirlanda Donde gocciano lagrime di pioggia n. HEINE, &n Quixore 
.(~rad. del C~~r~uccr ,  Opere, 111, 343): M Iagrime di pioggia pendevano dagIi 
ultimi fiori )I. 

Ivi .- Per un' intera eternità v'riniai 1). l;! ONTI, Pe~zsi~ri  d'nnlore, X, 
6: K Ma non l'intera eternità potria N. 

Ivi: t( E or per quanto stridula di vento Oinbra ne dividesse 1,. ALEARDI, 
Un'otsn ecc., 111: rc OR! cli'io rivegga Redivivi i miei cari, i quali or  tanta 

'Erba di cimitero a me nasconde n. « Jddin lo sa... se ribevvi le Iagrime 
-ribelli M. Cfr. S. FERH,\RJ, Il ~ M n g o  11.- E l'occhio si ribeve Una la- 
crima 1). 

« Posa ogni morto; e nel suo sonno culla Qualclie figlio de' figli 
~ U M E R O  ZX!O(OV ; t ~ ( i 8 ~ ~ ,  VIRGII-IO ATilti natorut~t] atlcor non nato ». E. PRAGA, 
Calt?. del bimbo, V: l( E iion nato ti atnb, povera donna. E pensb di 
,attaccarsi alla tua gonna, Come si attacca un for  n. 

lv i :  C( E tion ha pietra ove posar. la testa n. SHAKESPE. .~~~ ,  Re Lenr, 
atto TII, sc. 2.n (trad. Crlrcnno): E non ha tetto per posar la testa s (Espres- 
sione biblica: S. M-QTTEO, VITI, 20). 

Ro?~zngnn: « Al sailro Desco fiorito d'occhi di bambini n. G. N1.4~- 

.ZONI, Poesie, p. 204: Li1 ntacchitza da  cuci^.^: cc E uiia cerulca D'occhi 
fiorita 1) (il Pascoli cial Mazzoni, o viceversa?). 

Anniversnrio: (C T'addolorava p i ì ~  del tuo dolore l>.  VIRGIL~U, I, 669: 
cc Nostro doluisti saepe dolore », N. Tor*r&r,rsso, A giovnnetta: (( Ne'medesmi 

..doler non s':iddolorn Nè ben s'abbrucciri il tuo col inio pensiero 1). 

Xi bosco: « 1 fauni ridarelli Ck'lianno te sussurranti aure in  balia n. 

PAIITNI, / l  riznttino (edia. dlbiiii), v. 1085: CC De le licenziose aure in  balia 1 ) .  

Trn il dolore e In gioia: Bosclii d'un verde quali insi n6 prima 
Vidi n& poi 1). A ~ r o s ~ o ,  XXXIV, 72: i( Case de le quai niai le più magne 
Non vide il palaciin prima nè poi n. 

Il Znuro : Un odorato e lucido verziere n. P. B ~ ~ r i o ,  Stante : I( Nel- 
ol'odorato e lucido oriente )). 

. Sogno d'ombrcr: Pr~r~nno, Pit., VIII, 135-36: axra; Z v a p  &v3pwxo~.  

La pieve : « Ecco una prima rondine che svola )i. BERCHET: a Come 
.la vispa rondii~e Svola e giirrisce in  ciel n. 

Ivi: loquace tetto p).  VIRGILIO, XII, 473: tc nidisque loquacibus ». 
Cnrtpne di noyrc: (4 Guardi fa vostra casa sopra un rivo 1). Ta~sr~r .0 ,  

XI podere, cap. I: « Avria lri vostra casa oggi il  suo rivo n. 

Ci sono pure dei versi presi dai Canti popolari. Cfr. E, Twov~z, .I! 
,paslore ecc., Napoli, rg In, p. 335 ; 1. SANEST, in Critica, IV, 296. Anche 
per questi mi Iimito al primo volume delle Poesie: 
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Ln~inndare: « Il vento sofin e nevica la frasca t>, G. C ~ n ~ r i c c ~ ,  I'resso 
la tomba di II. Pefrnrcn a Una pioggia di  fiori iteviga dagli alberi N, 
HÉG. MOREALT: « Le mois de mai ... fnisait nejger les lis >J. « Quando par- 
tisti come sun rimasta! Come l'aratro in mezzo alla rnaggese D. Canto 
mnrchiginno (e aItrove): « Quando ch'io parrii dal i~iio paese, Povera bella 
mia, come rimase! Come l'aratro in mezzo aIin itlaggese n. 

Ultimo citnto: « Amor comincia con canti e con suoni 1': poi finisce 
con lacrime al cuore ». Risyeiio toscano: tr 1,'ainor coinjncia coti suoni 
e con canti E poi finisce con dolori e pianti ti ; « L'anior comincia con pianti 
e con suoni, E poi finisce coli pianti e dolori n. 

Lo sto?-nello: a Sospira e piange e bagna le lenzuola La bella figlin, 
quando rifi il letto ... E si rimira il suo candido peilo, E le rincresce avere 
a dormir sola 1). Cmzto cenc.Te: C( rari vedovclla, quando rifk 'I letto Di la- 
crime ne bagna le lenzuola; E riinirando iI suo candido petto, Piange e 
si duole in ritrovarsi sola n.  

Mare: « M'affaccio alla finestra, e vedo il mare ». Canto lucchese: 
« M'affriccio alla finestra e mi  ritiro 1). 

11. PHTMI l>OGMETT1 ( I  887- 1905). 
(Circa il nome di poemcrti si osservi che o per il titolo o per il con- 

tenuto alcune delle creazioni pascoliune si contrappongono ad altre ri- 
nomate ; 
Il bove (Myricne). il bove del CARDUCCT. 
Il p,?ssero solilnrio (ivi). 11 pnssero solitario del I,EOPARD~.. 
Meditn7ioni (Cosi nella I .a ediz., Fi- Meditqioni del LAMARTINE. 

renze, Paggi, 1897 e nella 2.a, 

Palermo, Sandron, i goo, erano 
chiamati alcuni dei poemetti). 

heme t i  i. Poenzeiti dello SHELT~EY. 
11 iransiio. ALEARDI, Un'ora ecc., I; 
L'ultimo viaggio (Poenti conviviali), Odissen, XXIV, rapsodie. 

XXIV, rapsodie. 
L'eroe itnlico. Di.scor,so di Gnribnldi del CAIZ- 

D'JCCI. . 
Canqone di Re En~io.  C'nnqone di L~gt:ano.., 

Così nelle due Antologie troveremo, come saggi di traduzione, i1 fa- 
moso episodio dei vecchioni di Troia (I)'ANNUEZZIO, La Gioconda), il Pic- 
cino dell'eroe (Monti), We nre seven di W. WORDSW ORTH (Chiarin i). Baicche 
e Mnicche di B.  DE SAINT-PIEKRE (Cantu) ...). - 

Conte Ugolino. R. BONGHI (fior dn $ore, p. j~3): r( At~clie queIli i. 
quali non sanno verso qual meta l'umanittt si diriga ... devono confessare- 
che pure cammina n. E nel poemetto il Pascoli, se non sbaglio, ci vuol 
mostrare che l'uomo nvanTa. Nel Medio Evo anche Dante considera cosa* 
sacra la vendetta (epis. di Ceri, In$,  XXJX), mentre ora si lascia indi- 
sturbato il piccolo discendente del conte Ugofino ecc. Dunque, c'è pro- 
gresso morale. 
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La guercin caduta. ERASMI Adagia, 111, 86; ARIOSTO, XXXVIT, 106: 
« Ognun corre a far legna All'arbore che'l vento in terra getta 3). 

L'crgrrilotze: (1 S'inalza; e i piedi trepidi e l'anelo l'etto del biinbo 
e I'nvida pupilla E il viso e il cuore, porta tutto in cielo i). h j o ~ n ,  Ai 
signoi* di Monrgoljer, 77-80: t( Sorge il diletto e l'estasi In mezzo allo 
spairenia, E i pii: nialfermi agognano Ir dietro al guardo attento )I. 

Il vecchio cnst~7c.no (VIII): « Le castagne seccate col castagno Vengono 
h, bianche e sono di piu prezzo n. Questi due versi non errtrio altro che 

una massiina dello Zi Meo, fedelmente trascritta dal P~tscoli; cfr. A. G. 
Braivc~r, Lo %i ,+feo (Corriere della sern, I I ottobre 1906). 

La siepe: (C Ch'io pur ti sono florido marito, O bruna terra ubbi- 
diente, clie ami Chi t i  piagb col somero brunito )I. LONGO SOFIS'I-A, Dllfjzi 
e a o e ,  Rag. III (p. 127 nella rers. del Caro, Firenze, r8Sg). Cfr. anche 
Lucnsz~o, 1V, r2G4-6;. Per la siepe, sitnbolo della propricth privata, è da 
vedere il discorso a'suoi eletiori di G. D7Ani~unzio. 

L'ercmitn: « Nel cuore sono due vanith nere L'ombra del sogno e 
l'on~bm della cosa ». E. BODRERO (presso A. LUMBKOSO, Scaramucce e av- 
visngiie, p. 36) ricliiainii PIKDARO: ~ x t i t ~  6v?zp 6v8poxoc. Più opportuno 
forse il detto di Democrito (rifer. in Dioc. LAER~IO): Ln ragione è l'om- 
b7w del futto; dal quale t!. derivato anche il. verso (Poemi convivinli: 
Alen-arrdros) : 

il sogno è l 'infinita otnbra dcl Vero. 

II t~nnsito. Evidenteinente il P. con questa poesia emulò 1'AIeardi e 
lo vinse. Si confronti la prima parte, pure assai bella, del carme citato 
Un'orn ecc., ov'è descritta l'aurora boreale e il transito dei cigni. 

111. Nuovi POEMETTI (~gog), p. 190. F:I bisogno d i  ricordare che qui  il 
racconto è parafrasi del notissimo verso virgiliario: « Incjpe, parve puer, 
risu cognosccre rnatrem » -! 

IV. CANTI DI CASTELV~CCHIO (1 903). Nella prefazione : V Io sento che a lei 
(alla madre) devo Ia mia abitudine coi~ternpfativa, cioè, qual ch'ella sia, 
la inia attitudine poetica ». Anche ~'ALEARDI (e naturaltnente qui non si 
tratta di  derivazione voluta, ma di somiglianze d'anime e d i  casi!j: (C A 
le amorose Fibre del seno tuo quel poco aitinsi Rivo di poesia che mi 
feconda n (tin'orn ecc., Ill). 

Per Ln poesia (cfr. Critica, VI, ~IG-17) .  - L'alfodola: « Col nido tra 
il grano, per ierra, Ma sopra le nubi, col canto ».Anche il Pascoli, conle 
lo SheIley, assomiglia I'allodola a1 poeta: cfr. G. A. BORGICSE, I/ l%scoli 
minore (Leonnrdo, I, n. 9). 

I! ciocco: « Lo Zi Meo parlava a sentenze: parco di parole, ma pre- 
cise nel significato, e improntrinte sempre il suo discorso ad un ritino che 
dava ad esse una bella e severa niusicaliià i~alica. Alcune sue inassime di 
esperienza agresre i l  Pascoli le ha prese lesiuali, nella loro armonia, fa- 
cendone dei versi o dei distici » : A. G. BIANCHI, art. cit. 
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Prinzo canto: Percliè i> domanda il P. ai  surruli galletti, (( quando 
odorati sempre di 1oll:i 1,asciate i campi dove nasceste, Perchè se unJrispra 
mano si sgrolla, Voi vi beccate tra voi le creste? n. Perchè, risponderebbe 
i1 MANZONI (P. S., W), cosi si usa tra compagni di sventura. 

E a proposito di sgrolln e d i  lolla (lollLl e loppn trovo gih uniti in 
un sonetto del lr~ncrrr: (4 Fa, piìi caro dc'venti, che la b p p a  Tutta e la 
lolla e le festuche via Volino a l  tuo spirar col caldo insieme )i), molti dei 
vocaboli poco noti, che tanto dispiacciono ai lettori yroperanii, erano stati 
usati qua e Ià da noti scrittori: C:\RDUCC~, Opere, [V, solo nelle pp. 409-1 r : 

ondoleggicinti, stollo, scociinzolrire, iluvolaglia, bioccoli, sciabordìo a ecc. 
DANTE:, In.., XVI, SQ sollo )> ; Parad., XXVIII, 93 (t iimmillnrsi 1). (C Sgri- 
giolare è parola cara al Toerhf,\si.:o, Lyrn, p. 4;. Foscor,o illacriniato 1). 

MONTI, I)ialoghi: (I Non vi piacclorio i participi in faticato, iIlacrimato? 
Piaceranno a chi verrà dopo e n'avrà lode chi pritilo li adoprò ecc. 11. 

Perciò si potrebke dire che certe preziosith linguisticlie del Pascoli, oltre 
chc da un vernacolo toscano, hanno pure origine Ie~terarin. 

Il sogno delln vcr-ginc. V. CIAN, Nuova Anfologìn, r novembre rgoo, 
p. 56, e il  son. Ri~ttpianio delln sorella Maria in Ctznti di Cclstclveccltio, 
p. 217. 

Conzt~linfo: « O miidre, fa ch'io creda ancora Sn ciò ch'b ainore, in 
ciò ch'è luce 1). DAN'I'G, PLvad., XXVII, I 12, e XVIII, 54. 

V, ODI E INNJ ( I ~ G ) .  Per il ritorno, il dovere, l'isola dei yocii, ai cor- 
bqyol i :  cfr. Zrr-r-racvs, pp. 125-8, I1 grido del nocchiero 'Qbx o ~ , ,  &ÒYZ 6x 

è in ARISTOFANE, La 7Qtun, 1,4. Per l'onornotopen cfr. le acute osscrva- 
zioni d i  C, A. BOHGGSF:, Il P. i~li~zore, 1. C. 

Nel Pascoli, coilie in tutti i poeti, ci sono anche versi che lianilo so- 
miglianze, dirò cosi, musicali; cioè che tie ricordano altri non per il con- 
tenuto, ma per il suono. Basti accennare a certe terzine ricalcate su quelle 
dantedche, l'endecasillabo n nzniore con iato in cesiira così frequente nel- 
l'Aleardi, che nel Monic Circeilo arrivò ad iisarlo perfino quattro volte 
su sette versi ( C ~ z n i i ,  p. Sg, vv. 23-9) ecc. Nè mi  sembrano cia trascurare 
eccezioni metriche come le segiicnri: 

Giorno dei morti: io vedo: c6in'è questo giorno oscuro! >D. Cfr. 
A~rosro,  VI, 47: cc Che forse, ch11i'è è diff2rente il viso D ,  

Dialogo : ( 4  Rade la rondine e vanisce in  alto (bellissimo !). Cfr. 
Da~ris, Pu7*g., XII, g: a Mi rimanessero e chinati e scemi ». 

Giorno dei morti: « TI tramontano con brcintolio roco D. Cfr. ARIO- 
STO, 11, 34: (( I vaiandanti con m6rmorio grato )>. 

Da una lettera del Pascoli ti1 Thovez (11 pirstore ecc., p, 328): Quanto 
agli esametri delle mie traduzioni ... vedo che lei mi ha preceduto H. 

Ecco irifine alcuni riferimenti ad altre opere del Pascoli: 
MYRICAE: Le fe?nmi~zelle; cfr. Epos, p. L X X V I I ~ :  N Già con Ovidio ... 

vivono molti di questi parassiti di Vergilio, crescotio di queste fenzmi~zelle, 
cioè, polloni venuti a piedi dell'albero, del17Eneide ... )l. Le quali parole 
chiariscono, se ce n'è bisopo, il simbolo dell'oriyinale poesiolii. 
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C~znzwne n sertri: Petfsieri e discorsi, p. 130. 
L'n,r,~iucrlo: « Venivano soffi di lampi )i. Prefriz. ai Caìzti d i  Casrel- 

vecckio: « a vcder sofiare i lampi di caldo :ill'orizzotzte M. 
PRIMI I'OEMETTI: L'erct~ij~n, Prefazione, p. s e altrove, 
L'nsii~o. La traccia di questo componimento si può rinvenire nel 

Carreìticre delle Myricae: cfr. BARTOI..~, OP. ci?. 
CANTI DI CASTEI~VLCCAIO: La mia malnitin. Cfr. Iettera alfa sorella 

pretilessii alla Ginestr'~, Palermo, Sandron, r!)oo. 
 OD^ E 1 ~ x 1 :  Nel e~zrccrc di Ginevra: D i? la pieti che 1'~iomo a1lyuom 

più deve 1 1 .  Pensiel-i c discorsi, pp. 284 sgg. 
Il dovere (Su2 l i~tzifare, p. 412), trad. da Pr . .a~o~s ,  capp. XVI-XVII 

dell'Apo10,aia. Cfr. A. ALT..AIV in Classici c neo-latini, Il, n. 2, pp. 130 sgg., 
e Zir,i.~,~cus, p. r 27. 

Nelle Pocsic I ~ f i n e  si trovano i primi abbozzi o le varianti del Cìocco, 
dei Dtte &~ircitrlli ecc.: cfr. Ci-iticn, V, 23. 

,Altre indicaziorii ci sono fornite dal Pascoli stesso nelle note ai vo- 
lumi 111, IV e V delle siie Poesie. In I?jot da $ore alla nota: È un 
discorsino imitato di11 Boccsccio », si aggiuizga: Giornata 8.a, nov. 2.n )I. 

Per la favola: i due vicini (non ancora raccolta in volume), si veda 
una no1~elli.1 del FORTEGUGRRT, clie il P. stesso inserisce nelfa sua antolo- 
gia: Fior. da $ore; e cfr. un aliologo deI G~r-rlrn~ (nel voIunie I2 pensiero 
di F. G., ed. Nicolini, pp. 240-3). 
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